Triduo Pasquale 2009

Contributo di Franco Cavaliere, Marco Bardazzi e Salvatore Scardicchio
Contesto della liturgia: 

Il “triduo pasquale” è un tempo intenso di fede scandito da tre celebrazioni solenni all’interno di un tempo importantissimo per la fede cristiana: la settimana santa. Nell’arco di una settimana la Chiesa venera la Passione del Signore prima dell’annuncio di Pasqua. Questa settimana è ritmata da due parti fondamentali: la Domenica delle Palme ed il Triduo Pasquale. Va aggiunto che, durante la settimana santa, alle celebrazioni liturgiche ufficiali si accostano anche numerose manifestazioni di fede popolare che estendono la riflessione e la preghiera del popolo dinanzi al mistero pasquale di Cristo. 


La Domenica delle Palme. Essa dà inizio alla settimana santa ed è il giorno in cui la Chiesa ricorda l’ingresso messianico di Gesù a Gerusalemme: il Signore è acclamato Re e Messia mentre passa su una coltre di mantelli che la gente ha deposto ai suoi piedi in segno di rispetto ed onore. Solitamente questo episodio viene celebrato fuori della chiesa, formando così una processione che si dirige verso l’aula liturgica per la messa delle Palme. La processione dietro il sacerdote richiama la folla al seguito di Gesù mentre vengono alzati ed agitati rami di ulivo “in segno di esultanza”: come tali devono essere capiti e conservati questi rami di ulivo distribuiti in questo giorno. Essi non sono né un talismano della buona fortuna né oggetti sacri da venerare  e conservare perché portino benedizione in casa, ma segno della partecipazione gioiosa ad un evento che introduce alla settimana più importante della vita del cristiano: la settimana santa. La lettura della Passione del Signore nella messa che segue alla processione delle Palme serve a ricordare al popolo di Dio che Gesù è Re e Messia sulla croce. Nei primi tre giorni della settimana santa, dal lunedì al mercoledì, la liturgia ripercorre gli ultimi eventi della vita di Gesù prima della sua Passione. Liturgicamente questi tre giorni appartengono ancora al periodo quaresimale, che, pertanto, si estende alle settimane comprese fra il mercoledì delle Ceneri e il mercoledì santo. Infatti il colore liturgico è ancora il viola. Con il giovedì santo finisce la Quaresima e la liturgia entra solennemente nel triduo pasquale.


Il Triduo Pasquale si estende a tre giorni di intese celebrazioni: il giovedì santo che ricorda l’istituzione dell’Eucarestia nella messa “in coena Domini” – colore liturgico: il bianco – , il venerdì santo con la lettura della Passione del Signore – colore liturgico: il rosso –, ed il sabato santo, giorno di silenziosa attesa della solenne veglia di Pasqua – colore liturgico:il bianco. La mattina del giovedì in ogni diocesi, nella chiesa Cattedrale, il vescovo celebra insieme al suo presbiterio locale la Messa crismale nella quale vengono benedetti gli oli sacri del crisma (usato per il sacramento della cresima e dell’ordine sacro), dei catecumeni e dell’unzione degli infermi. In quell’occasione tutti i sacerdoti presenti rinnovano le loro promesse sacerdotali di povertà, castità ed obbedienza al vescovo manifestando l’unità della Chiesa attorno al proprio pastore in preparazione alla grande celebrazione del mistero pasquale di Cristo. Con la Messa vespertina del giovedì santo inizia ufficialmente il “Triduo pasquale” che si conclude con i vespri della Domenica di Pasqua. La settimana dell’Ottava di Pasqua dà inizio al Tempo Pasquale che si concluderà con la Domenica di Pentecoste. Il triduo pasquale concentra la fede del credente nel cuore del mistero di Cristo: la sua morte e risurrezione, mistero di amore di Dio e salvezza per l’umanità. Dilatato in tre giorni, il cristiano partecipa a tre momenti liturgici densi di significato, ognuno legato all’altro. 


Il Giovedì santo, giorno sacerdotale per eccellenza, il popolo fa memoria del grande dono dell’Eucarestia che Gesù istituisce durante la sua ultima cena pasquale con i suoi discepoli. Prima di donare il suo corpo sulla croce come sacrificio espiatorio, Gesù, Sacerdote e vittima sacrificale al tempo stesso, stabilisce la mediazione sacramentale di quel sacrificio cruento sulla croce: l’Eucarestia, banchetto della Nuova Alleanza. Gesù, agnello sacrificale, offre sé stesso in riscatto per tutti mostrando così la misura dell’amore che sta alla base della sua drammatica e ingiusta morte in croce. Stranamente durante la messa la Chiesa non legge il vangelo che racconta l’istituzione del sacramento eucaristico (cfr. Mt 26, 26 – 28 e par.), bensì il brano di Gv 13, 1 – 15 che ricorda la lavanda dei piedi: un gesto simbolico che svela il modo in cui la Chiesa, celebrando sempre l’Eucarestia, deve comprendere il sacrificio di Gesù sulla croce, un servizio all’umanità di cui i suoi discepoli, sacerdoti in testa, devono essere fedeli portatori (cfr. Fil 2, 6 – 11). Dopo la messa vespertina, l’Eucarestia viene solennemente esposta all’adorazione perpetua dei fedeli, i quali possono visitare le varie chiese o cappelle vicine per adorare il Signore. La tradizione chiama questa usanza in vari modi: il “giro delle sette chiese” o “i sepolcri” … niente di più errato e pagano! Non vi è nessuna prescrizione liturgica sul numero delle chiese da visitare, né Dio “si offende” se si visitano sei od otto chiese invece che sette! Inoltre non si va a visitare un morto, ma Cristo vivente nell’Eucarestia! L’espressione “i sepolcri” è quanto mai errata e fuori da ogni riferimento al significato teologico e spirituale dell’Eucarestia. Il senso spirituale della visita alle altre chiese è quello di fare un viaggio incontro al Signore in un giorno che dà inizio ad un tempo di fede intenso: il triduo pasquale!


Il Venerdì santo richiama la fede dei fedeli a fare memoria della Passione del Signore in una solenne liturgia che non è da confondere con la Messa: in questo giorno, per antichissima tradizione, non si celebra la Messa. Infatti quella che si vive in chiesa non è la liturgia della Messa, ma una liturgia di “commemorazione della Passione del Signore”, con i riti di comunione e quindi la possibilità di fare la comunione solo per chi vi partecipa; tuttavia è possibile portare il viatico ai malati in qualsiasi ora del giorno. È il giorno in cui la Chiesa guarda “a Colui che hanno trafitto” (Gv 19, 37; Zac 12, 10), contemplando nel Cristo crocifisso il dolore di Dio la cui sofferenza diventa mediazione di salvezza per l’umanità: Cristo versa il suo sangue prezioso in riscatto per noi. Per questo non ha senso fare festa e celebrare l’Eucarestia in un giorno in cui la Chiesa ricorda il tragico momento del Golgota: la morte del Figlio di Dio. Infatti quale Eucarestia, momento di festa e comunione tra Dio e l’uomo, potrebbe dare senso ad un momento di sofferenza e buio, di rottura tra il cielo e la terra? Il venerdì santo, infatti, ricorda piuttosto la rottura della comunione tra l’uomo e Dio a causa del rifiuto di Cristo: “Via, via! crocifiggilo” è l’urlo della folla contro quel Gesù che pochi giorni prima aveva acclamato come suo Re e Messia (cfr. Gv 19, 15). Per questo, simbolo principale della liturgia del Venerdì santo è la croce del Signore, il cui bacio in processione non indica rispetto di un oggetto di legno ma venerazione allo strumento che Dio scelse per comunicarci il suo amore: ciò che l’uomo usò per rifiutare il Signore, la sua croce, il Signore stesso la tramutò in strumento di salvezza e perdono: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno” (Lc 23, 34). Dunque non si venera la croce per sé stessa ma in quanto strumento di salvezza, croce di Cristo, il Signore, il quale “umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce” (Fil 2, 8) e dinanzi al quale “ogni ginocchio si pieghi, nel cielo, sulla terra e sotto terra” (Fil 2, 10). La fede del popolo protrae la celebrazione del mistero di dolore attraverso le processioni dietro le statue del Cristo morto e della Vergine addolorata o meditando le stazioni della via Crucis.

Il Sabato santo: per antichissima tradizione è giorno a-liturgico per eccellenza: non vi è alcuna liturgia ufficiale, la mensa e l’altare infatti rimangono spogli, senza tovaglia, croce ed ornamenti. Non vi è assolutamente alcuna celebrazione eucaristica e la comunione può essere portata solo come viatico. La Chiesa sosta in silenzio presso il sepolcro e con Maria, sua madre, piange la morte del Signore in attesa della grande notizia del mattino di Pasqua. Il sabato santo si caratterizza per essere giorno di silenzio, attesa e speranza. Questo giorno culmina con la solenne veglia pasquale, che sant’Agostino chiamava la “madre di tutte le veglie”. Essa deve iniziare dopo il tramonto del sole e prima del suo sorgere introducendo il popolo che vi partecipa ad un cammino di fede ricco di simboli che trovano il loro significato attorno ad un unico annuncio: “Cristo è risorto!”. Di per sé l’annuncio di risurrezione è dato anche il mattino seguente, la Domenica di Pasqua, la quale conclude così il triduo pasquale portando a completezza le celebrazioni del cuore della fede cristiana. Si potrebbe pensare, allora, che la veglia della notte sia un doppione da evitare per la sua lungaggine ed orario scomodo. Oppure molti cristiani la pensano come un’alternativa alla messa del giorno di Pasqua. Non si può ridurre la madre di tutte le veglie, in una notte così santa, ad un doppione o alternativa liturgica della messa domenicale. A che serve, pertanto, partecipare a due celebrazioni che annunciano la medesima cosa, a distanza di pochissime ore l’una dall’altra? Sebbene anche nella veglia pasquale si dia l’annuncio grandioso della risurrezione nel canto con l’Exultet, con il “Gloria” accompagnato dal suono delle campane a festa, e con il grido di gioia dell’Alleluja pasquale, questa veglia della notte ha anche il valore di far rivivere a chi vi partecipa tutto il cammino della storia umana intrecciata con le opere di Dio: la storia della salvezza. È questo il senso delle sei letture che dalla Genesi fino alla parola dei profeti ripercorrono il cammino di comunione tra Dio e l’umanità: dall’antica Alleanza con Israele alla nuova Alleanza in Cristo Gesù, morto e risorto. Altro elemento fondamentale è il valore simbolico e spirituale della notte dinanzi alla luce della risurrezione. Accanto a questo cammino biblico e attorno al grande annuncio pasquale si organizzano i simboli principali di questa veglia attraverso i riti contenuti nei quattro momenti principali della veglia: 1. la liturgia iniziale o lucernario, che mette al centro la luce: essa rimanda a Cristo risorto che rischiara le tenebre della notte. La benedizione del fuoco e del cero pasquale, quest’ultimo simbolo per eccellenza di Cristo risorto, introducono al solenne annuncio di Pasqua con l’antichissimo inno dell’Exultet; 2. Segue la Liturgia della Parola in tre momenti: un primo momento che ripercorre le tappe della storia di salvezza dalla creazione dell’uomo alla storia particolare del popolo eletto, segue l’inno del Gloria che introduce all’epistola paolina (Rom 6, 3 – 11) per celebrare l’annuncio di risurrezione fatto precedentemente con l’Exultet, ed infine il Vangelo dell’anno liturgico in corso (A, B o C) che annuncia il racconto della risurrezione del Signore; 3. Liturgia battesimale che comprende le litanie dei santi, la benedizione dell’acqua, il rinnovo delle promesse battesimali e ove vi fossero il battesimo di bambini ma soprattutto dei catecumeni; 4. Liturgia Eucaristica secondo il consueto rito della liturgia domenicale.


Viene così aperta la strada alla solenne Domenica di Pasqua, Domenica delle domeniche, giorno di grande speranza in cui risuona nel mondo il solenne annuncio della buona novella della risurrezione del Signore dopo la sofferenza della morte. Tutta la cristianità acclama al mistero pasquale di Cristo, mistero di amore divino che la sequenza pasquale, letta o cantata prima del Vangelo, poeticamente riassume: “Alla vittima pasquale s’innalzi il sacrificio di lode. L’agnello ha redento il gregge, l’innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre. Morte e vita si sono affrontate in un prodigioso duello. Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa. Raccontaci Maria: «Che hai visto sulla via?» «La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto, e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti. Cristo, mia speranza è risorto; e vi precede in Galilea». Sì ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. Tu, Re vittorioso, portaci la tua salvezza” (Sequenza pasquale).  

I temi del Vangelo:

Giovedì santo - In Coena Domini: 

Il Giovedì santo la Chiesa concentra il proprio sguardo di fede sul sacramento dell’Eucarestia che Gesù istituisce durante la cena pasquale ebraica, alla presenza dei suoi apostoli, prima di subire la sua passione e crocifissione a Gerusalemme. Infatti, prima della festa di Pasqua, ben conoscendo gli eventi che si succederanno di lì a poco, Gesù anticipa agli apostoli l’offerta che farà di sé stesso sulla croce per la salvezza di tutti gli uomini. L’Eucarestia, pertanto, è il sacramento con cui Gesù dà significato profondo alla sua morte sulla croce. Inoltre, nel Vangelo di Giovanni il gesto simbolico della “lavanda dei piedi”, compiuto durante l’ultima cena, intensifica il significato dell’offerta di Gesù nell’Eucarestia: Gesù si offre al completo servizio dei fratelli, esortandoli a fare lo stesso: servire piuttosto che comandare. Il gesto riassume tutta la vita di Gesù, il quale non è venuto “per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti" (cfr. Mc 10,45).  E’ la nuova legge d’amore, che non si trova scritta più su tavole di pietra (cfr Es 24, 12), ma nella persona di Gesù stesso, Parola fatta carne (cfr Gv 1, 14). E’ evidente come Gesù stia preparando gli Apostoli agli eventi successivi ed inizia proprio indicando la loro futura missione: il servizio, di cui il sacerdozio è espressione vivente. L’evento narrato da Giovanni è uno degli ultimi insegnamenti “forti” prima dell’inizio della Passione. Rendendosi conto di quella che sarà la sua fine, Gesù non si lascia dominare dall’angoscia del momento, la sua morte imminente, dimostrando con un gesto di servizio tutta la sua attenzione verso i suoi discepoli più che a sé stesso.

Il dono della vita come supremo atto d’amore di Gesù si concretizza in due gesti simbolici:

· la “L’istituzione dell’Eucarestia”: Nell’ultima cena Gesù istituisce il sacramento dell’Eucarestia: "in questo sacramento è compreso tutto il mistero della nostra salvezza" (S. Tommaso d’Aquino, S.Th. q. 3 a. 83,3c)

· la “lavanda dei piedi”: indicando il significato profondo dell’offerta eucaristica in quella che sarà la vocazione e la missione della Chiesa e di tutti i suoi sacerdoti, accompagnati per sempre dalla presenza eucaristica di Gesù:"Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,20).

Venerdì santo – Commemorazione della Passione del Signore:

“«È compiuto». E chinato il capo consegnò lo spirito” (Gv 19, 30). “È compiuto”: sono le ultime parole di Gesù, “chinato il capo”: è l’ultimo gesto di Gesù, morto. Ancora una volta parola e gesto sono la via con cui Gesù intende rivelare l’amore di Dio Padre. Con la sua morte Gesù dà compimento alla sua missione, mostrare e comunicare l’amore di Dio. La morte in croce del Signore diventa il culmine di questa rivelazione, un mistero di sofferenza che richiede una grande fede per poter scorgere oltre il dramma il più grande segno dell’amore di Dio. Quale amore può esserci nella morte ingiusta di un uomo che è anche il Figlio di Dio? La Parola fatta carne pronuncia la sua ultima parola d’amore al mondo, una parola che paradossalmente si esprime nel silenzio di quella morte ingiusta. Il Venerdì santo, nel cammino liturgico del triduo pasquale, è il giorno del grande silenzio di Dio. L’amore di Dio si manifesta nel segno contraddittorio e misterioso della crocifissione. Dopo la festa del Giovedì santo, solennità che ricorda il sacrificio eucaristico di Gesù, vittima sacrificale in quanto agnello immolato (cfr 1 Pt 1, 19) e sommo sacerdote che offre il sacrificio al tempo stesso (cfr Ebr 4, 14), il Venerdì santo la Chiesa si mette “in ascolto” del silenzio tombale di Dio. Il Figlio di Dio, volto del Padre, ha mostrato e comunicato l’amore divino fino al suo punto più estremo: donare la vita. Già nel cenacolo Gesù aveva fatto capire ai discepoli che il senso profondo dell’amore di Dio è il dono della sua vita. Le parole della consacrazione eucaristica: “questo è il mio corpo”, “questo è il mio sangue” danno significato all’intenzione di Gesù sulla croce: donare la sua vita divina. Questo dono viene significato dall’Eucarestia essendone il “sacramento” e si realizza poco dopo sul Golgota. Quando il Figlio di Dio muore sulla croce per l’umanità, allora i discepoli possono capire il valore profondo di quelle parole pronunciate sul pane e sul vino: “questo è il mio corpo”, “questo è il mio sangue”: sulla croce quel corpo è donato per amore, quel sangue è versato per amore. Il dramma “è compiuto”, il dono totalmente consegnato nelle mani dell’uomo. Dopo la sua morte sulla croce e la deposizione da quel legno, la sepoltura dà inizio al silenzio della tomba in attesa del mattino di Pasqua … 

Sabato santo – solenne veglia pasquale:
Il silenzio di Dio che per tutto il sabato si fa assordante è rotto dall’annuncio che millenni di storia umana aspettavano con ansia e trepidazione “Gesù il Nazareno è risorto” (Mc 16, 6). L’atteso e tanto annunciato racconto è ora davanti a noi. E’ il compimento delle promesse di Dio. E’ il compimento della parola di Gesù, Parola definitiva della e nella storia. Proviamo a partecipare all’avvenimento così come ci è tramandato da Marco, anche se lontano da noi due millenni …  

Al mattino presto le tre donne che erano state testimoni oculari della crocifissione e morte si recano al sepolcro con gli aromi per l’unzione del corpo di Gesù: l’idea della risurrezione non le sfiora minimamente; il loro andare non è ancora espressione di fede. Ma al vedere la “grande pietra” rotolata, vivono una sorpresa dopo l’altra. Un giovane è seduto sulla destra ed esse si spaventano. E’ lui che annuncia la risurrezione e Marco si sforza con parole umane di esprimere il mistero che si è compiuto. Il linguaggio di Marco è tipico delle teofanie bibliche, ovvero delle manifestazioni di Dio attraverso fatti prodigiosi della natura. Qui tutto è luce, le tenebre del Golgota sono scomparse, inizia la luce del nuovo giorno. E’ l’alba. All’orizzonte sorge il sole ed è il primo giorno della settimana. Tutto parla di novità, di un nuovo inizio, una nuova creazione. La risurrezione è un evento che si radica nella storia, ma che può essere conosciuto solo nella fede, nessuno infatti ha potuto vedere Gesù nell’atto di risuscitare. Gesù di Nazaret, il condannato a morte, il crocifisso è risorto. Per questo non è più nel sepolcro, e per questo tutta la sua vita terrena acquista il suo profondo significato e può essere letta e annunciata come Vangelo.

Nessuna delle parole di Gesù è caduta a vuoto. Per tre volte aveva esplicitamente detto che sarebbe risorto (cfr. Mc 8,31; 9,31; 10,34). Tutto si è compiuto: Egli è veramente risorto! E noi possiamo finalmente rispondere con l’Alleluja pasquale, sciogliendo le campane in un tripudio di festa mentre intoniamo di nuovo il Gloria nella solenne veglia pasquale: la madre di tutte le veglie!

Tracce di lavoro con i ragazzi: sacra rappresentazione
Presentazione: Come attività di questo incontro di catechismo, in vista della Pasqua, proponiamo di far vivere ai ragazzi alcuni momenti salienti della Passione di Gesù attraverso una breve e piccola drammatizzazione di tre momenti principali: Atto I - l’istituzione dell’Eucarestia, Atto II - la crocifissione, Atto III - la risurrezione. Il testo della Passione è quello del vangelo di Giovanni con l’aggiunta del racconto dell’istituzione dell’Eucarestia – il catechista ricordi che l’evangelista Giovanni non racconta l’ultima cena di Gesù come la raccontano gli altri tre evangelisti, i Sinottici (Mt 26, 26 – 29 e par.), bensì sostituisce l’ultima cena con la scena della lavanda dei piedi (Gv 13, 1 – 11) affidando l’importanza di Cristo pane di vita eterna al discorso eucaristico del sesto capitolo –, inoltre il testo dei vangeli è stato semplificato nel linguaggio, tagliato e riadattato alle esigenze di un gruppo di catechismo per un incontro di circa un’ora e mezza o poco più. Il catechista legga quanto è necessario per l’allestimento e valuti quanto è strettamente necessario per l’ambientale e quanto può eliminare e se anticipare l’incontro di catechismo per fare delle prove con i ragazzi e magari coinvolgere anche le famiglie ad assistere alla rappresentazione. È bene che i ragazzi abbiano il copione tra le mani per seguire e rispondere al momento opportuno, anche evidenziando su ciascun copione le parti proprie di ciascun personaggio. Anche regista, cronista, fonico e tecnico delle luci abbiano un loro copione. Per la figura di Gesù il catechista cerchi di coinvolgere il parroco. 
Messa in scena: di seguito il catechista trova le informazioni tecniche per la realizzazione dell’ambientale e degli oggetti necessari al suo allestimento. Costui sarà cronista e regista. Se si trovasse difficoltà a gestire entrambi i ruoli si affidi quello di cronista a qualche aiuto esterno, un adulto che legga bene, ma il catechista mantenga il ruolo di regista. Si preveda anche un aiuto per la postazione luce e per la console di musica (pc, piastra cd …). Si preveda una buona amplificazione: due casse da pc saranno sufficienti. Il regista, il cronista, il fonico e il tecnico delle luci avranno bisogno di una pila per leggere e far leggere ai ragazzi il copione nei momenti di buio. C’è anche bisogno di un punto luce per illuminare al momento opportuno, secondo il copione, le scene dei tre atti.
[image: image1.wmf] Suggerimento al catechista: si usi una lampada direzionabile da comodino, oppure una lampada per adorazione eucaristica o anche un video-prioettore senza immagini.
NB: l’allestimento va preparato almeno il giorno prima della sacra rappresentazione. Per le parti audio servirà anche un lettore cd o mp3 con amplificazione. Assicurarsi anche che funzionino le prese di corrente e provare l’audio delle musiche per regolare il volume dei canti.
[image: image2.wmf]Suggerimento al catechista: il catechista coinvolga i genitori affidando loro il compito di procurarsi il materiale per gli abiti e l’ambientale dei tre atti.
Abiti per i pesonaggi: per tutti i personaggi: sandali; Gesù: un camice bianco ed un mantello marrone avvolto sulle spalle lungo il petto; Pietro: un camice bianco con un mantello (verde, blu …), barba: ovatta da attaccare su un foglio di carta che andrà appoggiato al volto creando un taglio per la bocca e applicando un elastico per farla mantenere al volto del ragazzo, giovanetto: un camice bianco; altri personaggi: dare ai ragazzi dei camici da chierichetto con dei mantelli di colore diverso per gli uomini e abiti lunghi con scialli che avvolgono il capo per le donne; ove fosse possibile inserire qualche figurante vestito da centurione romano solo per la scena della crocifissione.
Materiale dell’ambientale e suo utilizzo – cfr. suggerimento delle immagini:


Atto I: il cenacolo: Viene allestita vicino alla parete opposta a quella della porta d’ingresso dell’aula. Dei tappeti; calici o semplici bicchieri di terracotta; scodelle di terracotta; cuscini; del pane e del vino opportunamente preparati su di un tavolo, per i pane si usi pane azzimo, ovvero non lievitato, che può preparare il catechista o un genitore, o facilmente acquistabile in un supermercato, un punto luce con una candela; un catino con dell’acqua, un panno per asciugare e un grembiule da cingere ai fianchi di Gesù.
[image: image3.jpg]SCENA DELL 'ULTIMA CENA





Atto II: la morte di Gesù: Viene allestita alla parete ad angolo a quella della porta d’ingresso dell’aula. Una tenda di colore neutro od un telo di stoffa blu; carta crespa per creare nuvole e fulmini; carta roccia; un crocifisso con base oppure una semplice croce nuda fatta con cartoni dipinti di marrone o rivestiti di carta marrone; segni della passione: chiodi, martello, una lancia, una scala, una spugna imbevuta di aceto, cartoncino con la scritta: I.N.R.I. (o la scritta per esteso: Gesù, Nazareno, Re dei Giudei), uno sgabello.
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Atto III: La risurrezione di Gesù: Viene allestita alla parete della porta d’ingresso dell’aula. Una tenda nera o comunque scura da mettere all’esterno della porta (la porta dell’aula sarà leggermente aperta), carta roccia con cui ricoprire la parete vicino la porta e per creare il masso che chiude il sepolcro; un camice liturgico per il giovanetto nel sepolcro, lenzuola bianche per il sudario, un telo di cellofan dove mettere sabbia, muschio e pietre, un video proiettore dove proiettare un’immagine di Gesù molto luminosa (oppure usare una lampada direzionata dall’esterno dell’aula che faccia da contrasto e lasci entrare dei fasci di luce nell’aula).  
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Attività con i ragazzi: lettura e rappresentazione riadattata della Passione del Signore
Passio per ragazzi
Personaggi: CRONISTA e REGISTA [C]: il catechista; Gesù [†]: il sacerdote; Pietro [P]: uno dei ragazzi; il giovanetto nel sepolcro [G]: uno dei ragazzi; Discepoli ed amici [D] – Folla [F] – Altri personaggi [A]: i ragazzi; i tre personaggi femminili presso la croce: Maria sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala: tre ragazze; discepolo amato: uno dei ragazzi.

Aiuto regista – adulti: fonico: una persona che stia alla postazione audio per i canti da far ascoltare, tecnico luci: una persona che spenga ed accenda le luci nei momenti previsti dal copione.

Canti e pezzi strumentali: Overture (da Il Risorto, musical di Daniele Ricci); Osanna (da Il Risorto, musical di Daniele Ricci); Verbum Panis (da Verbum Panis, messa per coro – Gen Rosso); Servire è (da Beati noi giovani, di Marco Mellino); O mio Signore (Da Vangelo giovane di Bernardo Lafonte e Francesca Lotà); Sangue e amore (Da Vangelo giovane di Bernardo Lafonte e Francesca Lotà); La tomba vuota (da Il Risorto, musical di Daniele Ricci); Risurrezione (Da Noi tuo popolo di Piera Cori); La morte di Mosè (da Mosè, il film – strumentale di Marco Frisina)
ATTO I:
IL CENACOLO

Ci si ritrova tutti davanti alla parete allestita come cenacolo. Tutti i ragazzi formano un cerchio attorno al cronista. Parte lo strumentale.




Canto: Overture
Finito lo strumentale il cronista inizia la narrazione.  

C: Quel giorno Gesù si trovava alle porte di Gerusalemme con i suoi discepoli, l’asinello su cui Gesù stava appariva parecchio stanco. Quando furono vicini alle porte della città tutti capirono subito che la notizia del loro arrivo si era sparsa , infatti si era radunata molta gente. Tutti aspettavano Gesù. Ai due lati della strada la folla aveva creato un corridoio molto stretto. Gesù si fece coraggio e passò in mezzo a loro cercando di farsi strada tra i rami di ulivo che la gente sventolava su di lui; e mentre molti stendevano il loro mantelli al suo passaggio si sentivano voci che acclamavano

Parte il canto.



Canto: Osanna
C: Tutti gridavano a gran voce: 

F: “Osanna a te Gesù! Tu sei il nostro Re!”. 

C: I discepoli si guardavano intorno un po’ intimoriti ma soddisfatti. Gesù si domandava:  

†: “mi chiamano Re! Cosa vedono in me per dirmi re? Non ho una corona e non ho potere come quello di un re … e poi hanno già un re, è Cesare! L’imperatore di Roma”. 

C: Passarono dei giorni e a Gerusalemme in quei giorni si celebrava una festa importantissima per gli Ebrei, la Pasqua ebraica, che ricorda la liberazione dalla schiavitù dall’Egitto. La festa durava sette giorni, gli ultimi due erano i più solenni. In quei giorni solenni anche Gesù, come tutti, preparò una stanza per celebrare la Pasqua. Uno dei suoi discepoli gli chiese:

A: “Gesù, dobbiamo trovare un posto dove celebrare la festa di Pasqua!”.  

C: Gesù diede delle disposizione ai suoi discepoli e quella sera trovarono un posto già preparato e lì Gesù li fece entrare per celebrare la Pasqua. 

Tutti i ragazzi e il personaggio di Gesù prendono posto nel cenacolo. Quando tutti hanno preso posto il cronista continua:

C: I discepoli si accorsero che c’era qualcosa di diverso sul volto di Gesù. Intanto si sdraiarono tutti 
per terra per iniziare la cena pasquale. 

I discepoli si sdraiano poggiando un fianco sul tappeto, il gomito sul tappeto e la mano regge il volto mentre l’altra serve per mangiare – così si celebrava la Pasqua contrariamente all’immagine consueta a cui ci ha abituati la pittura occidentale. Gesù spezza del pane e lo distribuisce ai discepoli, i quali mangiano. Il cronista continua:

C: Mentre cenavano Gesù disse qualcosa a cui nessuno voleva credere: 

†: “In verità vi dico, uno di voi, quello che mangia con me mi tradirà”.

C: E lo diceva guardando Giuda. I discepoli tra di loro si dicevano: 

Tutti i ragazzi che fanno i discepoli dicono:

A: “Sono forse io?”. 

C: Gesù li interruppe e disse: 

†: “Amici miei, è giunto il momento in cui io vi spieghi quello che sta accadendo … vedete sono molto triste”. 

C: Tutti gli chiesero: 

A: “Dicci, perché, Gesù? “. 

C: Gesù rispose: 

†: “sono triste perché uno di voi mi tradirà!”. 

C: E subito tutti ammutolirono e nella stanza si fece un grande silenzio. Mentre tutti aspettavano che qualcuno dicesse qualcosa, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro dicendo: 

Gesù rispettivamente spezza del pane e versa del vino lo distribuisce ai discepoli, i quali mangiano e bevono mentre Gesù pronuncia le seguenti parole:
†: “Prendete, questo è il mio corpo!”. 

C: Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. Poi disse loro: 

†: “Questo è il mio sangue dell’alleanza che è versato per molti. In verità vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio”.

Parte il canto:


Q

Canto: Verbum Panis 

È il momento della lavanda dei piedi. Tutti i personaggi nel ruolo dei discepoli si tolgono i sandali e si fanno lavare i piedi da Gesù. Ove fosse possibile si spengano le luci della stanza e si concentri con una lampada un’unica luce direzionata sulla scena della lavanda.

C: Dopo aver cenato Gesù si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell`acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l`asciugatoio di cui si era cinto. Simon Pietro gli disse: 

P: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 

C: Gesù rispose:

†: “Pietro, quello che io faccio, tu ora non lo capisci, lo capirai dopo”. 

C: Simon Pietro proprio non capiva e disse ancora: 

P: “Non mi laverai mai i piedi!”. 

C: Gli rispose Gesù: 

†: “Pietro, se non ti lasci lavare i piedi da me non potrai seguirmi”. 

C: Allora Simon Pietro rispose: 

P: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. 

C: Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro:

†: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”.

Si riaccendono le luci e parte il canto:


Canto: Servire è 

Dopo il canto tutta la classe si sposta sulla scena della croce. Può partire in sottofondo un brano musicale solo strumentale che aiuti la riflessione e la concentrazione (suggerimento: “morte di Mosè” di Marco Frisina; dalla colonna sonora del film “Mosè” – durata: 6’ 52’’ – il catechista valuti se la durata della colonna sonora sia sufficiente al tempo della recitazione o se debba impostare il lettore cd o il programma audio del pc sulla modalità “ripeti traccia”)

ATTO II:

LA MORTE di GESÚ 

C: Dopo aver cenato, uscirono dal cenacolo, e si realizzò quello che Gesù aveva predetto: fu tradito e consegnato alle autorità. Per due volte fu processato, prima dal sommo sacerdote Caifa e da Anna suo collaboratore, i quali dopo averlo condannato di proclamarsi Figlio di Dio, lo spedirono da Ponzio Pilato. Costui pensava che Gesù fosse innocente e voleva lasciarlo libero, però, per paura di una rivolta di popolo condannò Gesù alla crocifissione. Infatti il popolo non era soddisfatto delle percosse e delle frustate inflitte dai soldati su Gesù per comando di Pilato. Gridarono che volevano vedere Gesù crocifisso: 

Tutti i ragazzi presenti urlano: 

A: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”

Se ci sono dei personaggi vestiti da soldati romani possono accerchiare Gesù e puntargli contro le loro lance.

C: E Pilato rispose: 

A: “Prendetelo voi e crocifiggetelo: io non trovo in lui nessuna colpa”. 

Il sacerdote che ha partecipato alla prima scena esce dalla stanza scortato dai soldati. Da questo momento il personaggio di Gesù segue la rappresentazione fuori della scena. Si spengono le luci e si punta un’unica luce sulla croce. Parte il canto:


Canto: O mio Signore 

C: Così Gesù fu crocifisso. Pilato fece porre sulla croce la scritta “Gesù Nazareno, Re di Giudei”. 

Alcuni dei ragazzi, meglio se sono i soldati romani, attaccano la scritta I.N.R.I. sulla croce.

C: Qualcuno protestò … 

Alcuni dei ragazzi che fanno la folla mimano segni di protesta, i soldati li allontanano mimando gesti di intimidazione. Le luci dell’aula rimangono spente.

C: … ma Pilato disse che la scritta andava messa e scritta in quel modo. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: 

Il personaggio di Gesù fuori campo dice:

†: “Donna, ecco il tuo figlio!”. 

C: Poi disse al discepolo: 

†: “Ecco la tua madre!”.

C: E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo Gesù disse: 

†: “Ho sete”. 

C: I soldati allora con un bastone accostarono alla sua bocca una spugna imbevuta di aceto. Gesù disse:

†: “È compiuto!”. 

C: E chinato il capo consegnò lo spirito.

Le luci dell’aula rimangono sempre spente. I ragazzi fanno silenzio e si mettono in ginocchio davanti alla croce. Dopo una manciata di secondi (non più di 30) parte il canto. 






Canto: Sangue e amore 

ATTO III:

LA RISURREZIONE di GESÚ 

I ragazzi si spostano alla parete della risurrezione. Il sepolcro rimane al buio. La scena non prevede molti gesti e recitazione. Uno dei ragazzi scelto per fare il giovinetto nel sepolcro si toglie il mantello e rimane solo con il camice bianco e i sandali. Al momento opportuno si siederà vicino al sepolcro (la porta d’ingresso dell’aula di catechismo). I personaggi di Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo non compaiono sulla scena ma solo citati indirettamente dal cronista.

C: Dopo questi fatti, Giuseppe d`Arimatèa, discepolo di Gesù, e Nicodemo, con il permesso di Pilato andarono a prendere il corpo di Gesù. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici e lo posero in un sepolcro nuovo vicino al luogo dove era stato crocifisso.

L’intervento delle donne può essere fatto semplicemente da alcune ragazze che recitavano i personaggi di Maria sotto la croce. A questo punto il regista punta un’unica luce sul sepolcro (il video proiettore, una lampada dall’interno o dall’esterno dell’aula di catechismo).
C: Il primo giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome vennero al sepolcro al levar del sole. Anche loro avevano comprato degli oli aromatici e si recavano al sepolcro per imbalsamare Gesù. Esse dicevano tra loro: 

A: «Chi ci rotolerà via il masso dall`ingresso del sepolcro?». 

C: Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. 

I ragazzi stanno in silenzio. Parte il canto: La tomba vuota.



Canto: La tomba vuota
Nel frattempo il personaggio del giovinetto prende posto presso il sepolcro. Finito il brano il cronista riprende la narrazione. 

C: Quella notte Gesù era risorto. La tomba era vuota perché Gesù era tornato in vita! Infatti entrando nel sepolcro, le donne videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d`una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: 

G: “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E` risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l`avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”. 

Si accendono tutte le luci e parte il canto “Risurrezione” con il quale si conclude la sacra rappresentazione per bambini.






Canto: Risurrezione 
Segno: croce con segno di risurrezione
Come segno di questo incontro possiamo consegnare ad ogni ragazzo una croce nuda, cioè senza il crocifisso, avvolta da un lenzuolo bianco (cfr. immagine). 

Materiale occorrente: due stecche di gelato confezionato per ogni ragazzo, colore a tempera marrone e rosso, un pennello, una striscia di stoffa bianca della lunghezza dello stecchino per ogni ragazzo.
Realizzazione del segno: Dipingere di marrone i due stecchini di gelato confezionato ed incollarli formando una croce latina. Applicare la stoffa bianca intorno alla croce incollando due lembi della stoffa al braccio orizzontale della croce e facendo passare il tornante della stoffa dietro il braccio verticale. Quando il colore marrone sarà asciutto dipingere col rosso la scritta: Pasqua 2009 oppure la scritta “Cristo è risorto!”.
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